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1) La modifica dell’articolo 41 della Costituzione ribadisce e consolida la necessità di 

adottare un approccio sistemico e integrato allo sviluppo sostenibile cosiddetto “Triple 

Bottom Line” (Elkington, 1997), che abbraccia le tre dimensioni dello sviluppo sostenibile 

(economica, sociale, già presenti, e ambientale, oggetto della modica), ribattezzato in seguito 

PPP (Pianeta, Persone, Profitto) e, recentemente, ESG (Environmental, Social, Governance). 

Tale approccio è ben rappresentato dagli SDGs dell’Agenda 2030 e dai relativi target, che 

necessariamente richiedono un approccio sistemico e integrato. 

Ne consegue l’opportunità di parlare di “bilancio di sostenibilità” (strumento di 

rendicontazione che integra le tre dimensioni), piuttosto che di “bilancio ambientale”, 

rappresentando quest’ultimo una delle possibili forme della rendicontazione sociale, focalizzato 

su uno specifico ambito. 

 

2) La modifica costituzionale apre da un lato la strada a una nuova relazione tra potere 

pubblico e mercato, con possibile, conseguente ri-espansione del ruolo dello Stato 

nell’economia in linea con le recenti politiche europee (si pensi al Green New Deal e al PNRR) 

e fortemente temuto dagli studiosi di economia aziendale. Ad esempio Bowen (1953) 

sottolineava come un’assunzione volontaria di responsabilità sociali da parte degli uomini di 

affari fosse una possibile alternativa alla crescita del controllo dello Stato sull’economia; tale 

concetto è stato ribadito da Davis (1960) con la “ferrea legge di responsabilità” (Iron Law of 

Responsibility), secondo cui non ci può essere potere (delle imprese) senza la presa in carico di 

responsabilità sociali da parte di quest’ultime; Sethi (1975) sottolineava la necessità della 

Corporate Social Responsiveness, riferendosi alla capacità delle aziende di anticipare i bisogni 

sociali. 

 

3) La modifica dell’Art. 14 non incide sullo scopo del settore for profit, che rimane il profitto, 

così come previsto dalle principali teorie di studiosi economico-aziendali sulla CSR (Carroll, 

1979 e 1991; Milton Friedman, 1962 e 1970, Schwab, 2008; Porter & Kramer, 2010). 

Secondo un approccio aziendale, si ritiene importante che la modifica costituzionale non 

finisca per soffocare l’orientamento strategico alla CVC-Creazione di Valore Condiviso 

(Porter & Kramer, 2010; COM 2011/681 – Strategia CSR UE  2011-14), che riconosce nella 

sostenibilità la leva per il successo di lungo periodo delle aziende, e alla collaborazione positiva 

(approccio Modello Quintupla Elica, Etzkowitz and Leydesdorff, 2000; Carayannis & 

Campbell, 2006, 2009, 2010, Barth, 2011a). 

http://www.lavoro.gov.it/AreaSociale/ResponsabilitaSociale/Documents/Allegato%201_Libro%20Verde_CSR_COM2001.pdf


 
 

Elevata è la consapevolezza tra gli esperti di sostenibilità (si vedano i risultati delle indagini 

The Globe Scan) dell’importante ruolo giocato dalla PA come alleata delle imprese, motore 

dell’economia, per lo sviluppo del Sistema Paese, consapevolezza confermata anche dal Piano 

Colao per una ripartenza trasformativa post Coronavirus. 

 
 

4) Occorre tuttavia evidenziare come la vera rivoluzione in atto sia attualmente è a livello 

UE. 

L’UE ha recentemente approvato e proposto due Direttive: la CSRD - Corporate Sustainability 

Reporting Directive e la Corporate Sustainability Due Diligence Directive - Csddd.  



La prima Direttiva, che estende l’obbligo della rendicontazione di sostenibilità (obbligo, 

precedentemente introdotto dalla Direttiva UE 95/2014, recepita dal D.Lgs 254/2016, che 

interessava 200 aziende) a 4000-5000 aziende in Italia (includendo le PMI quotate) dovrà essere 

recepita in Italia entro il 6 luglio ed è attualmente in consultazione (fino al 18 marzo). 

La seconda, che introduce un obbligo di dovuta diligenza (obbligo di responsabilità) sui diritti 

umani e sull’ambiente, di identificare prevenire mitigare e render conto  dei rischi in relazione 

alle attività aziendali e lungo le suppy chain,  è ancora oggetto di proposta.  

L’obiettivo è spingere le aziende private for profit ad adottare un approccio “Sistematico” 

alla CSR (Modello a Stadi della CSR, Molteni, 2007), orientato all’uso della catena del valore 

per anticipare/mitigare i danni connessi alle attività, prevendo misure ambientali-sociali nel 

controllo strategico e l’adozione (obbligatoria) di un sintetico bilancio/report di sostenibilità 

sintetico e prospettico, parte integrante relazione gestione, in linea con i nuovi standard 

EFRAG (che necessariamente devono essere allineati ai già esistenti standard internazionali 

GRI). 

 

 
 

 

5) Tali Direttive hanno il merito di aver stimolato un positivo approccio interdisciplinare 

allo sviluppo sostenibile (sollecitando l’interesse dei colleghi contabili e giuristi). 

 

 

6) Il rischio è, tuttavia, quello di inibire l’auspicabile passaggio allo stadio di “CSR 

Innovativa”, orientata alle logiche di CVC e in grado stimolare un’ondata di innovazione 

crescita, in favore di un approccio orientato al “compito”, all’adempimento formale, posto in 

atto dalle aziende esclusivamente “per rispondere alle richieste del regolatore pubblico”, con 

effetti controproducenti in termini non solo di sostenibilità finanziaria, credibilità 

(greenwashing), fiducia nella PA, ma anche di competitività dell’intero sistema Paese (ed 

Europeo).  

https://www.esg360.it/digital-for-esg/rischio-di-fornitura-e-esg-il-ruolo-determinante-del-digitale-e-del-procurement/


La sostenibilità, come dimostrato da diversi studi, ha un costo e, in assenza di un approccio 

strategico, rischia di rendere meno competitive le imprese italiane ed europee in generale. 

 

7) Siamo pronti? Le PMI sono pronte alle nuove sfide? La recente astensione dell’Italia (insieme 

alla Germania), che ha bloccato l’accordo UE sull’etica di impresa (Csddd), con conseguente 

esultazione di Confindustria e delle associazioni industriali europee, inducono a rispondere 

negativamente alla domanda.  

Il progetto PNRR GRINS – Growing Resilient Inclusive and Sustainable, che prevede 

l’imminente lancio di una survey alle PMI italiane per indagare il tema, fornirà sicuramente delle 

interessanti risposte a riguardo. 

Occorre evidenziare che esistono aziende illuminate, collocabili nello stadio “Dominante” della 

CSR (es. Patagonia, Unilever) che potrebbero trainare (per emulazione) le PMI verso 

l’approccio/stadio della “CSR innovativa”.  

Nel breve periodo l’importante è che le istituzioni si rivelino un partner delle imprese (alle 

prese con le nuove regole), in grado di promuovere la CVC attraverso incentivi e politiche che 

supportino e stimolino la competitività del sistema Paese, superando le miopi logiche punitive 

collegate alle teorie neoclassiche ben rappresentate dal concetto delle esternalità come costo da 

re-internalizzare nelle aziende attraverso il meccanismo della tassazione o mediante 

l’irrogazione di sanzioni pecuniarie e amministrative. 

 

8) Approccio “Top down” vs “Bottom up”. In Italia gli approcci innovativi che richiedono un 

cambiamento culturale sono spesso stati adottati con un approccio di tipo “top-down”, 

attraverso riforme, interventi normativi (si pensi ad esempio al New Public Management nella 

PA). Tuttavia, accanto ad iniziative “top down” imposte dall’alto, che hanno sicuramente il 

lodevole scopo di sollevare la massima attenzione sulla tematica (lo sviluppo sostenibile) e un 

approccio interdisciplinare alla materia, occorre necessariamente promuovere iniziative 

“bottom up” in grado di stimolare la consapevolezza e l’interiorizzazione di valori, 

comportamenti e approcci strategici orientati alla Creazione di Valore Condiviso e all’adozione 

di politiche pubbliche integrate e trasformative, basate sulla collaborazione positiva tra attori 

pubblici e privati, for profit e non profit, in ottica Modello Quintupla Elica, e che prevedano il 

coinvolgimento attivo delle Generazioni Future (art 9 Costituzione). 

 

 

 

9) Il problema è di natura culturale.  

Importante è pertanto il ruolo dell’Educazione allo Sviluppo Sostenibile e, in tale ambito, delle 

Università (la RUS-Rete delle Università per lo Sviluppo Sostenibile ha creato anche un gruppo 

- “RUS-Educazione” - dedicato al tema). 

 

10) L’Ateneo Tor Vergata promuove da tempo numerose esperienze di formazione e di terza 

missione/public engagement in tema di Educazione allo Sviluppo Sostenibile, considerate best 

practices, in grado di abbracciare le logiche strategiche di CVC e di coinvolgere attivamente i 

Giovani (anticipando così di fatto, da diversi anni, la riforma costituzionale).  

Seguono alcuni esempi in appendice. 

 

Ambiti di ricerca: in tale contesto, le attuali attività di ricerca della sottoscritta sono tese ad 

indagare la propensione all’engagement dei giovani nel settore pubblico (nei processi di 



declinazione della SNSvS a livello territoriale) e privato (Open Innovation – PMI) e ad 

analizzare le relative modalità di engagement. 

 

  



APPENDICE 

Esperienze di formazione e terza missione/public engagement dell’Ateneo Tor Vergata in 

grado di abbracciare le logiche strategiche di CVC e di coinvolgere attivamente i Giovani. 

 

 il Master Maris – Master di II Livello in Rendicontazione Innovazione Sostenibilità 

(www.mastermaris.it), fondato nel 2017 sul Modello teorico della Quintupla Elica e 

orientato alla CVC, con un’attenzione particolare al ruolo dei giovani. 

 
 

 i project Work Maris, progetti di cui ora può godere l’intera Comunità accademica (es: 

GOCCIA, SEDIA): 

 i numerosi corsi brevi Maris destinati ad aziende pubbliche e private: 



 
 

 

 

 la Multidiciplinary Summer School di Ateneo “Sustainable Development Labs” Maris 

– Lavazza S.p.A. (http://summerschool.uniroma2.it/multidisciplinary-sustainable-

development-labs/)  6 CFU (Villa Mondragone, Frascati, 16-20 Luglio 2018). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 i Summer Camp Maris (2018 e 2019) destinati ai Dirigenti Scolastici ed insegnanti di 

ogni ordine e grado della scuola 

 

http://summerschool.uniroma2.it/multidisciplinary-sustainable-development-labs/
http://summerschool.uniroma2.it/multidisciplinary-sustainable-development-labs/
http://summerschool.uniroma2.it/multidisciplinary-sustainable-development-labs/
http://summerschool.uniroma2.it/multidisciplinary-sustainable-development-labs/


 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 i Laboratori Nuova Economia “Prepararsi al Futuro” – Progettare e Innovare in modo 

sostenibile, arrivati ormai alla decima edizione che, coinvolgendo i giovani nello sviluppo 

di progetti innovativi e sostenibili in risposta ai bisogni delle aziende e del territorio, 

hanno ricevuto diversi premi a livello nazionale e hanno ispirato delibere comunali e 

strategie aziendali. Nell’AA 23-24 i Laboratori sono stati inseriti nel progetto PNRR 

Rome Technopole e aperti agli studenti delle università del Lazio. 



 
 

 

 i Laboratori di innovazione e i Tavoli di Lavoro avviati con la CMRC-Città 

Metropolitana di Roma Capitale, che hanno visto i giovani protagonisti del processo di 

declinazione della SNSvS- Startegia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile nel Piano 

Strategico Metropolitano e nell’Agenda Metropolitana per lo Sviluppo Sostenibile. 

 



 

 
https://economia.uniroma2.it/in-evidenza/655-3552/giovani-protagonisti-del-cambiamento-

con-osa-young-al-via-i-tavoli-di-lavoro-promossi-da-citt-metropolitana-di-roma-capitale-e-

master-maris 

https://www.youtube.com/watch?reload=9&fbclid=IwAR2pfUmp_UVudi9YdAlKzj7Zfil18J

_ftFNza23y0PoZZReTv5WIDBfvc90&v=Eqj8DESmwo4&feature=youtu.be 

 

 L’organizzazione della tappa romana del Salone della CSR e Innovazione Sociale, 

sempre focalizzata sul tema della collaborazione intersettoriale positiva: 

https://www.youtube.com/watch?reload=9&fbclid=IwAR2pfUmp_UVudi9YdAlKzj7Zfil18J_ftFNza23y0PoZZReTv5WIDBfvc90&v=Eqj8DESmwo4&feature=youtu.be
https://www.youtube.com/watch?reload=9&fbclid=IwAR2pfUmp_UVudi9YdAlKzj7Zfil18J_ftFNza23y0PoZZReTv5WIDBfvc90&v=Eqj8DESmwo4&feature=youtu.be


 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 L’organizzazione di diversi eventi cash mob etici, per educare i giovani al tema del 

consumo consapevole e responsabile, rendendoli protagonisti del cambiamento: 

 



 
 

 L’organizzazione id campagne di civic crowfunding in risposta ai bisogni del territorio in 

cui i giovani sono protagonisti: 

 



 

 
 

 

 

 

 L’empowerment dei giovani nella comunicazione del Rapporto di Sostenibilità di Ateneo 

(seguendo le linee guida GBS –RUS): 



 
 

 

Tale impegno dell’Ateneo è testimoniato da numerosi premi e riconoscimenti: 

 



 
 

 

 



 

 
 

 


